MESSA DEL 14 MARZO 2021 (IV QUARESIMA)  
(Gv 3,14-21)
Ricordiamo Pino e Valentina, di Alba, che non ce l'hanno fatta; Roberto, anni 51, collega di Michele; Alighiero, babbo di Maria Grazia; Enrica, la mamma di Gioacchino (1 anno); preghiamo per  e per i nostri amici Nicola (Covid-19), Teresa, Rosamaria e Claudio di Alba (CN); per Anna e Maurizio che devono affrontare un delicato intervento....; Gioacchino.
Intro. Siamo alla quarta tappa del nostro cammino quaresimale; dopo l'episodio della cacciata dei mercanti dal Tempio, oggi il vangelo di Giovanni riporta parte del dialogo notturno tra Nicodemo (un capo religioso fariseo) e Gesù. E' un brano molto bello, in cui risuona un testo del libro dei Numeri (cap. 21), che ha per protagonista Mosè e un misterioso serpente di bronzo innalzato che permette a chi lo guarda di guarire dal morso dei serpenti velenosi. Questo avviene nel deserto dell'esodo verso la Terra Promessa. 

Il popolo di Israele si ribella contro D-o e contro Mosè per averlo portato nel deserto a patire la fame e la sete (Nm 21). Spuntano fuori dei serpenti “brucianti” a mordere tanti; la salvezza dal veleno mortale sarà guardare ad un serpente di bronzo issato da Mosè su un bastone. 
Kyrie. Chiediamo perdono cantando il Kyrie... 
· Chiediamo perdono per le nostre ribellioni, lamenti e rifiuti a ciò che la vita ci mette davanti, spesso un cammino accidentato verso la libertà, ma che vuole darci la “terra promessa”..., SIGNORE, PIETÀ!

· … per tutte le volte in cui, provati, non sappiamo guardare in alto, non crediamo più alla promessa di vita, dubitiamo del bene, coviamo la rabbia, abbiamo paura di fidarci e di lasciarci portare, ci voltiamo indietro al passato con nostalgia e rimpianto, CRISTO, PIETÀ!

· … per ogni prova e crisi che non riusciamo a leggere come una sfida e un'opportunità di trasformazione e crescita, SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia. 
I serpenti “brucianti” di cui ci parla il Libro dei Numeri sono la rappresentazione simbolica di quell’atteggiamento lamentoso, velenoso di chi mormora, di chi non è mai contento, di chi si lamenta sempre, di chi ha nostalgia del passato, di chi vorrebbe tornare indietro e preferisce la schiavitù dorata piuttosto che affrontare il rischio della libertà. Quando hai questo tipo di atteggiamento nei confronti della Vita cioè tutto rivolto al passato, al rimpianto o alla rabbia perché non hai tutte le tue sicurezze, i tuoi riferimenti, ci sta dicendo la Bibbia che questo atteggiamento è mortale, mortifero, è velenoso cioè ti avvelena, ti inquina, ti intossica; quindi non è D-o che ti punisce ma sei tu che con questo atteggiamento ti avveleni, ti intristisci, diventi rabbioso, arido… e lentamente muori.
D-o non punisce, non da la morte; al contrario suggerisce una soluzione, fornisce un rimedio di vita: il serpente di bronzo. E che soluzione è? La parola “farmaco”, in greco farmakòs vuol dire, da una parte “farmaco, rimedio, cura”, dall'altra però vuol dire “veleno”. Quindi il farmaco è un veleno che però ti può curare, ma in che modo? Sappiamo che il veleno del serpente serve anche per fare l'antidoto che serve a salvarti dal suo morso. Quindi bisogna trasformare il veleno in un farmaco, cioè una situazione di morte in una opportunità di vita. Fare di una situazione velenosa e mortale una cura, un grimaldello per la vita. Non è facile fare questo. Però questo è il mestiere di D-o. Per noi è difficile, impossibile, ma se dentro di noi abita il divino, se noi (col nostro corpo) siamo il santuario di D-o (III Domenica Quaresima), allora guardando al divino che è in noi questa trasformazione diventa possibile. 

Ed è forse per questo che Gesù invita a guardare al serpente innalzato, cioè al Figlio dell'Uomo che sta per essere innalzato in croce, perché possiamo attingere là le energie vive che pure abitano in noi. 
Guardare in alto, come anche “rinascere dall'alto”, non significa spiritualizzare le cose difficili, fuggirle dalla loro concretezza terrena, ma imparare a vederle con una prospettiva nuova, diversa, imparare che c'è anche un'altra lettura oltre quella più immediata. Significa anche capire che le cose, i problemi vanno affrontati ad un livello più alto di quello del problema stesso, sennò non ci saltiamo fuori. Devi salire di livello (Einstein), non puoi rimanere dentro lo stesso schema che ha generato il problema.
Facciamo degli esempi: sei dentro una malattia che ti butta giù tutte le sicurezze. Prova a pensare che questa non è per la tua distruzione, ma per la tua trasformazione, per renderti ancora più simile a quello che sei nel profondo, per restituirti verità, per toglierti le maschere. Forse per aggiungere sensibilità al tuo essere, o per rivelarti cose nuove di te. Non sentirla come una “punizione”, ma come una opportunità per scoprire chi sei veramente, per togliere il superfluo, per semplificare la vita e le relazioni, per imparare a “fare verità”, ad essere autentici...   
C'è una pandemia in corso e siamo stanchi, sfiduciati, non ce la facciamo più... Usiamo questo “veleno”, questi serpenti brucianti per decidere nuove direzioni, nuovi stili di vita, per provare ad amare di più, ad es a stare vicino (anche per telefono) a chi sta peggio. Proviamo a svelenire la tossicità del senso di sfiducia, di rabbia, di rimpianto. Proviamo ad amarci di più. Proviamo a svelenirci della troppa informazione, dell'ansia dei numeri giornalieri... 

Siamo nel “frullatore”? Stiamoci dentro, non cerchiamo scappatoie, stiamoci dentro con coraggio, “sostiamo nel disastro” (C. Singer)... Come? Con la spiritualità: guardiamo a Gesù innalzato. Accogliere la vita, quello che ci mette davanti, scegliere con coraggio davanti al bivio; sentire che siamo tutti sulla stessa barca, siamo una comunità di umani ed esseri viventi che può salvarsi solo se decidiamo alleanze, non competizione, se ciascuno fa la sua parte, non... “si salvi chi può”!  

Tornerà la primavera, tornerà la vita, e ci troverà o più incattiviti, tossici e avvelenati, o più innamorati, e capaci di sognare, respirare di nuovo, rinascere.   
Todà silenziosa ... 
Benedizione del pane del vino 

Defunti: Pino, Valentina, Roberto, Enrica (1° anno), Alighiero..., cimiterino di Terzelli, per ingiustizia, soli, per chi si è lasciato morire, ecc.
Poesia “Sollevami dal dolore” p. 20 di Poesie d'amore, di pane e silenzio (Monica Rovatti).
Avvisi: martedì 16 Marzo ore 21 serata biblica su "OGGI NON MANCA NULLA... I miracoli goccia a goccia nel tempo della crisi"; domenica 21 marzo ore 21 incontro su piattaforma Meet col dott. Massimo Rinaldi su “Medicina integrata”. Iscrizione obbligatoria.  
Benedizione finale (Apache)
